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Parte la mediazione
dell’Ulivo fra Verdi e
Antonio Di Pietro. La
coordinatrice del
movimento Marina
Magistrelli ha invitato l’ex
pm e il portavoce dei
Verdi a bere insieme «una
birra fresca a largo
Brazzà» per un «incontro
fresco e cordiale». «Credo
-spiega Magistrelli- che il
movimento per l’Ulivo
possa continuare a
costituire una sede di
dialogo, invitando Verdi e
Di Pietro a un incontro».
Entro la settimana?
«Spero e credo di sì.
Andare a dopo la pausa
estiva -risponde-
diventerebbe un
problema. Ora però sta a
loro rispondere». «I Verdi -
sottolinea la coordinatrice
del Movimento - sono
alleati fedeli della
coalizione e le loro
obiezioni riguardano
questioni di metodo e di
merito. Nel metodo, per
altro, stanno dando voce
ad umori presenti in altre
componenti dell’Ulivo.
Nel merito chiedono di
verificare le compatibilità
del nuovo soggetto
politico Di Pietro con
programma e cultura
dell’Ulivo. Poiché l’Ulivo
non è un partito ma una
coalizione di partiti, è
chiaro che decisioni così
importanti devono essere
ridiscusse da tutte le
componenti. Altri partiti
hanno già espresso
gradimento: i Verdi
chiedono un
approfondimento».
«Sono sicura -sottolinea
ancora Marina
Magistrelli- che Di Pietro
non cerca scorciatoie né
sconti. Ed accettando di
far parte del governo
dell’Ulivo ne aveva già
accettato il programma.
Ora chiede di fare politica
con l’Ulivo e questo può
considerarsi una ricchezza
per tutti. D’altra parte,
«l’ex pm aveva già
manifestato in occasione
del suo incontro con
D’Alema e Marini, la sua
determinazione a
continuare il confronto
con le altre componenti
dell’Ulivo, a cominciare
dai Verdi».
Di Pietro, intanto,
parteciperà domenica
prossima alla festa
nazionale di Legambiente
che si svolgerà a Rispescia
fino al12 agosto. Questo
suo primo confronto
pubblico avrà come tema
«l’Ulivo e l’ambiente:
bilancio dopo un anno di
governo».

Verdi-Di Pietro
L’Ulivo invita:
«Beviamoci
una birra»

I due fratelli «pentiti» rilanciano le accuse contro il senatore a vita al processo sui rapporti con Cosa nostra

I Brusca danno un colpo alla difesa
«Zio Giulio volle incontrare Riina»
Andreotti sconcertato: i bugiardi non sono mai a numero chiuso

DALLA PRIMA

dere a Giovanardi attorno ai
miliardi pretesi e ottenuti da
Berlusconi per i voti virtuali re-
cati a Fi, non parla), l’alternati-
va è la riduzione della politica a
monopolio dei ricchi, ed anche
uno svilimento del potere elet-
torale del popolo al quale do-
vrebbe risultare caro che i parti-
ti per i quali vota (e li hanno vo-
tati in quasi 40 milioni) possano
contare solo sul suo trasparente
sostegno finanziario.

La questione della proroga,
oggi in votazione alla Camera.
La scelta del 4 per mille non era
stata propagandata neppure
per quanto riguarda la sua inin-
cidenza sul contribuente (e qui i
partiti si sono resi colpevoli di
omissione e anche di ipocrisia
per una mancata campagna di
sincera motivazione), e soprat-
tutto s’era creata una situazione
di impraticabilità per il manca-
to invio in tempo utile dei mo-
duli di sottoscrizione a causa
della data troppo ravviciniata di
scadenza. Si tratta di una deci-
sione inedita da parte del citta-
dino-elettore, già oberato da
tanti adempimenti e per di più
non incoraggiato alla compren-
sione del valore civico del suo
atto. Ma non si può negare a
chi (come è successo a chi scri-
ve) non ha materialemente po-
tuto decidere, di avere un’op-
portunità di rimediare: lo si è
fatto mille volte in fatto di bal-
zelli e condoni, perchè non far-
lo di fronte a un’operazione
che non comporta sacrificio di-
retto del contribuente? Se dav-
vero i digiunatori sono così
convinti della impopolarità del-
la norma, perchè hanno paura
di rendere effettiva la possibilità
di una libera scelta?

Ma al di là delle polemiche
contingenti, bisogna avere la
schiettezza di dire che quello
del finanziamento è uno degli
aspetti, non ultimo, di quella ri-
forma della politica e della de-
mocrazia che deve chiudere la
lunga, penosa transizione italia-
na. Dobbiamo sapere che non
basta un buon governo pro
tempore, non bastano le pro-
spettive congiunturali di una ri-
presa economica e di un ridise-
gno dei diritti sociali a mettere
definitivamente al sicuro la de-
mocrazia, la stabilità, un robu-
sto spirito di coesione naziona-
le se non si ridà fiato e capacità
realizzativa alle forme organiz-
zate della politica, a quelle co-
munità ideali e programmati-
che che devono essere i partiti,
necessari alla sovranità popola-
re per comporre e indirizzare le
istituzioni. Per questo io voglio
poter sottoscrivere il 4 per mil-
le.

[Enzo Roggi]

ROMA. Ciak, si gira: vai con An-
dreotti.E lasagadeiBruscasiavviara-
pidamente all’ultima puntata. Sinoa
ieri, fratelli coltelli. Abele e Caino di
Cosa Nostra. Uno «buono». L’altro
«fasullo».Uno«vero».Uno«bacato».
Uno «pentito». Uno «macchina da
guerracontro ipentiti».Acquapassa-
ta. Preistoria. Passato remoto dell‘
Antimafia. Ormai fratelli pentiti, e
fratelliconcordi.

Il gap fra l’autenticità di Enzo Sal-
vatore e l’imprevedibilità interessata
di Giovanni, diminuisce a vista d’oc-
chio. Si dimostrano «a prova di 513»,
i due fratelli di San Giuseppe Jato;
confermando e riconfermando i
punti salienti - e taglienti - delle loro
deposizioni. Tengono duro, e il cer-
chio del processo si stringe. E l’impu-
tato del «processo del secolo» ne fa le
spese. Timbri, marchi di fabbrica,pa-
tenti per la «Brusca corporation»?
Questo si vedrà a tempo debito. Oggi
si è tornati a parlare di Andreotti e i
boss.

Andreotti volle incontrare Riina.
Andreotti incontrò Riina. Si baciaro-
no? Non si baciarono? Si incontraro-
no, questo è l’unico punto certo. Ed
Enzoprima,eGiovannidopo,hanno
detto e ripetuto che gli incontri ci fu-
rono, che il «maxi» processo era il te-
ma centrale dei colloqui, che «zio»
Giulio deluse gli «uomini d’onore»,
che l‘ impura frequentazione durò
nel tempo, che Riina non era soddi-
sfatto dell’andamento di queste sin-
golarissime relazioni diplomatiche-
fraStatoitalianoeAntistatomafioso.

Andreottiè laprimapersonaentra-
ta ierimattinainaulabunkeraRebib-
bia. C’era solo un tecnico audio che
faceva prove acustiche. Si è seduto
nelbancodiprimafila,all’estremasi-
nistra del banco della corte presiedu-
tadaFrancesco Ingargiola.Hacorret-
toalcunidattiloscritti coninchiostro
verde. Ha ricevuto una telefonata sul
suo cellulare e dato disposizioni a
una delle sue segretarie. E da quel po-
sto non si è mosso per l’intera udien-
za, iniziata al mattino finita a sera
inoltrata.

Un guasto al condizionatore ha re-
so l’aula un catino incandescente. E
le toghe erano cappe di piombo per
gliavvocatiCoppieSbacchi,ipubbli-
ci ministeri Lo Forte, Natoli e Scarpi-
nato,l’interacorte.

CoppieAndreottinoncapisconoil
dialetto siciliano. Spesso chiedono
lumi al testimone visto che, «per ri-
spettodellaSicilia»,nonhannochie-
sto l’inammissibilità di alcuni inter-
rogatori.Deiquali -comunque-chie-
donol’acquisizione,perchésiriscon-
trerebbero «contraddizioni» con
quanto dichiarato ieri in aula. Inter-
rogatori del 7 ottobre ‘96; 19 ottobre
’96; 9 novembre ‘96; 3 gennaio ‘97.
Fralerighe-migliaiadirighe-potreb-
bero celarsi le speranze della difesa
del senatore che si è vista precludere
la stradadellacontroffensiva, in sede
di confronto dialettico, dai due fra-
telli.

Enzo ha raccontato la storia della
sua famiglia, la divisione dei com-
piti che assegnava al fratello Gio-

vanni «le cose sporche» - estorsio-
ni, droga e delitti- al fratello Ema-
nuele «il disbrigo della pratiche
processuali» e , a lui, «cose spor-
che» di medio livello. Bernardo
Brusca, vecchio patriarca ogni tan-
to si chiedeva: «ma dobbiamo an-
dare a finire in carcere tutti?».
Esattamente ciò che è accaduto.
Ma torniamo ad Andreotti. Che ne
sa Enzo?

Tutto quello che apprese - quasi
casualmente - all‘ Ucciardone
quando, insieme a suo fratello
Emanuele, andava a trovare il «pa-
dre padrone» già detenuto.

Succo della sua ricostruzione:
«Io e mio fratello eravamo a trova-
re mio padre, all‘ Ucciardone. Era
Emanuele a parlare, io ascoltavo.
Dice Emanuele: “tanti saluti da
tuo compare Riina. Tuo compare
mi ha detto di dirti che chiddu lo
vuole incontrare.” E mio padre: “
chiddu chi?”. Emanuele: “An-
dreotti. Ha bisogno di parlare con
lui.” E mio padre: “e come mai?”
Emanuele: “non c’è chi può fare
da tramite. Ha bisogno di parlare
direttamente”. Mio padre si preoc-
cupò: “non c’è pericolo di perqui-
sizioni, scorte, guardie del corpo?”
Emanuele dice: “no, Andreotti ha
una pausa di due ore per mangia-
re. E dice che mangerà in camera.
(In altre parole il senatore avrebbe
avuto la possibilità di una pausa
per eludere il controllo della scorte

ed incontrare chi voleva n.d.r.). E
poi c’è chi garantisce. E ho sentito
Emanuele fare il nome dei Sal-
vo...” Mio padre sentiva puzza di
bruciato. Qualche mese dopo a
San Giuseppe Jato, Emanuele in-
contrò Balduccio Di Maggio vesti-
to di matrimonio... Gli chiese per-
ché era vestito così. Mio fratello
aveva intuito che quel giorno sta-
va avvenendo l’incontro con An-
dreotti. Lui negò. Tempo dopo,
tornando a colloquio da mio pa-
dre, Emanuele gli disse che Riina
aveva avuto l’incontro. Che Di
Maggio ce lo aveva nascosto. E che
Andreotti si era giustificato per la
sentenza di primo grado dicendo
che i Salvo non avevano fatto suf-
ficienti «pressioni», ma che in se-
condo grado la situazione sarebbe
migliorata, e in Cassazione quella
sentenza sarebbe stata cancellata.
Mio padre si adirò e disse: “e ci de-
vo restare altri dieci anni qua den-
tro? Riina quando aveva Andreotti
per le mani lo doveva strozzare...».

Enzo Brusca la racconta così. La
data, questa storia, fra il 1986 e il
1987. Giovanni rincara la dose.
Deve superare la prova più diffici-
le. Spiegare perché «prima» finse
di pentirsi. E «adesso» riferisce oro
colato. Deve partire daccapo. È Lu-
ciano Violante, incontrato casual-
mente su un volo Roma-Palermo,
lo «spunto» per architettare la
messinscena del secolo destinata a

demolire il processo del secolo. Il
teorema era perfido e suggestivo:
se Di Maggio è stato creduto quan-
do ha chiamato in causa Andreot-
ti, perché non dovrebbero credere
anche a me, se chiamo in causa
Violante?

Rimuginando rimuginando, la
messinscena si fa più raffinata:
«Volevo tagliare ogni filo che por-
tasse ad Andreotti. Dovevo scarica-
re tutte le responsabilità solo sui
Salvo. Certo. Lo sapevo benissimo
che Andreotti aveva regalato il
piatto d’argento a Tani Sangiorgi.
Ma io avrei dovuto dire che quel
piatto lo aveva regalato Vitalone».
Sono i preliminari. Giovanni lascia
intendere, sin dall’inizio della sua
deposizione che continuerà anche
oggi, che intende parlare con
«onestà e lealtà».

Episodio chiave: Giovanni Bru-
sca incontra Nino Salvo nel suo
studio. E il finanziere siciliano, le-
gato a Cosa Nostra, gli riferisce le
rimostranze di Andreotti per la
guerra di mafia che sta insangui-
nando la Sicilia: «Il senatore mi ha
detto: i ragazzi in Sicilia devono
darsi una calmata. Se continua co-
sì sarò costretto a prendere provve-
dimenti contro la mafia...».

Giovanni Brusca riferisce il sen-
so del colloquio a Riina. Il quale
replica: «dì a Nino Salvo che se
non si aggiustano le cose per il
”maxi” processo ce n’è per tutti.

Anche per Nino Salvo». Brusca tor-
na da Nino Salvo in veste di mes-
saggero: «dice Riina che se le cose
non si aggiustano ce n’è anche per
lei». E Salvo ricorda a Brusca del-
l’avvenuto intervento di Andreotti
per «aggiustare» il processo Rimi.
Mentre è Brusca a riferire alla corte
dell’«aggiustamento», sempre per
mano di Andreotti, del processo
Basile.

Processi aggiustati e interessa-
menti elettorali. Il ruolo di Martel-
li e i rapporti di mafia che portaro-
no all’avanzata del PSI, quando or-
mai la Dc aveva «deluso» gli uomi-
ni d’onore.

Perfino una brutta stoccata per
la difesa di Andreotti, e questa, in-
vece, firmata Enzo Brusca: «da am-
bienti forensi palermitani ricevem-
mo la richiesta di compilare la lista
dei beni patrimoniali di Balduccio
Di Maggio per fornirla poi ai legali
di Andreotti. Ma Giovanni si op-
pose dicendo che non era dignito-
so. Semmai gli facciamo sapere do-
ve si trova Di Maggio...». C’è la
storia - dalla viva voce di Giovanni
Brusca - di Andreotti e Vitalone in-
dicati come «strateghi» della man-
cata nomina di Giovanni Falcone
a capo dell‘ ufficio istruzione di
Palermo. C’è Mario D’Acquisto, ex
presidente dc (andreottiano), indi-
cato da Brusca come «persona di
fiducia di Totò Riina».

Concludendo. I fratelli hanno
iniziato a vuotare il sacco. E hanno
spiegato che si sono scambiati a
lungo informazioni dentro le aule
bunker. La più «comoda» - hanno
detto - è quella di Rebibbia. Come
comunicano i boss fra loro? «Po-
che parole, battute, segnali gesti».
E qualche equivoco. Una volta il
vecchio Brusca parlava di killer
che si erano serviti di parrucche,
ma i figli capirono passamonta-
gna. «Ma in buona sostanza ci ca-
pivamo», hanno osservato. E an-
che ieri, in buona sostanza, sono
riusciti a farsi capire dalla corte.
Senza gesti, con molte parole.

Giulio Andreotti ha lasciato l’au-
la sintetizzando così quanto era
accaduto: «la verità è che i bugiar-
di non sono mai a numero chiu-
so». Giovanni ed Enzo Brusca han-
no lasciato l’aula convinti di avere
detto la verità, solo la verità, nien-
t’altro che la verità.

Saverio Lodato
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Il senatore Giulio Andreotti Bianchi/Ansa

BELLARIA- Igea Marina - HOTEL ORNELLA**
Via Plauto, 23 Tel. 0541/331421
40 metri mare, tranquillo, giardino, parcheggio. Camere servizi, telefono, tv.
Ascensore. Cucina romagnola.
Specialissimo famiglie Agosto 54.000/72.000.
Settembre 42.000/44.000, bambino gratis.

Vacanze Liete

Due telefonate di Piccolo dalla casa della deputata risalgono al primo giugno, due giorni dopo l’ordine di cattura

L’ospite della Parenti era già «ricercato»
Un punto a favore per l’ex magistrata invece nello scontro con la Boccassini: respinta la richiesta di archiviazione della sua querela.

GENOVA. Tiziana Parenti, un pun-
toafavoreeunocontro:potràcon-
tinuare la sua disputa con la Boc-
cassini, ma dovrà probabilmente
chiarire perché ospitava Angelo
Piccolo, stretto collaboratore del
colonnello della Dia Michele Ric-
cio, colpito da ordine di custodia.
Ricordate la famosa frase di Anto-
nio Di Pietro «meglio cento Boc-
cassini che una Parenti»? E ram-
mentatelasuccessivastilettata,«la
Parenti dovrà chiarire se ritenga
penalmente legittimo e deontolo-
gicamentecorrettocheundeputa-
to in carica, per giunta magistrato
fuori ruolo ed ex presidente del-
l’antimafia, dia ospitalità ed uso
del telefono ad un latitante»? La
parola «latitante» ha fatto infuria-
re la Parenti che ha querelato l’ex
collega ai tempi diMani Pulite. Se-
condo lei l’ospite non era tale. Il
presidente della Camera Violante,
poi, si è rivolto ai magistrati geno-
vesiperchiedereinformazionisul-
lepresunteintercettazionifattesul
telefonodi«Titti larossa».IlProcu-

ratore di Genova Vito Monetti
aveva spiegato che le intercetta-
zioni erano state richieste sull’ap-
parecchio di casa Piccolo e che su
ogni telefonata intercettata la po-
lizia giudiziaria verifica l’utenza di
provenienza.Sisapevacheilmare-
sciallo Piccolo aveva chiamato la
moglie dall’appartamento della
sua intimaamicaTizianaParenti il
21e22maggioscorso.Inqueigior-
ni,effettivamente,Piccolononera
ancora «latitante» anche se il Gip
Roberto Braccialini stava già esa-
minando le richieste di misure
cautelare avanzate dai pubblici
ministeridell’antimafiagenovese,
gli stessi che operavano a stretto
contatto con la «mitica squadra»
del colonnello Riccio finita poi in
cella per l’eccessiva disinvoltura
mostrata nella gestione deipentiti
edelladrogasequestrata.

Adesso, però, si viene a scoprire
che Piccolo avrebbe fatto altre
chiamate alla consorte, sempre
dall’appartamento romano della
Parenti, conosciuta ai tempi in cui

i due operavano a Savona. Saltano
fuori conversazioni tra il 22 e la fi-
ne di maggio più un paio - una al
mattino e una alla sera - del 1 giu-
gno.Su queste si appuntanogli in-
teressi degli inquirenti e indiretta-
mente anche quelli del Di Pietro
querelato.

Gli ordini di custodia nei con-
frontidiRiccio,Piccoloedeglialtri
carabinieri portano la data del 29
maggio e sono diventati esecutivi
il30maggio.DaquelgiornoPicco-
lo è da considerarsi «latitante»? Si
diventa taliperdecretodelGipdo-
poesserestati«vanamentericerca-
ti» dalla polizia giudiziaria. Il de-
cretodi latitanzaportaladatadel9
giugno ed è stato revocato l’11.
Dunque Piccolo il 1 giugno era
piuttosto un «ricercato», così co-
me nei giorni precedenti era un
«indagato».

Ma il maresciallo era al corrente
delle inchiestechelostavanoinca-
strando? Pare di sì. «Stai tranquilla
chenonfaròneppureungiornodi
carcere» dice alla consorte in una

delle tante telefonate, accennan-
do una presunta sicurezza o piut-
tosto la prospettiva di darsi alla fu-
ga. E la Parenti era a conoscenza
dellemisurecautelarichegravava-
nosulsuomiglioreamico?

Se Titti trattiene il fiato per il ca-
so Piccolo, può respirare invece
nell’altra vicenda che la contrap-
poste alla Boccassini. Il Gip Anna
Ivaldi, infatti, non ha accolto la ri-
chiesta di archiviazione avanzata
dalla Procura di Genova dell’in-
chiesta nata dalla querela dell’o-
norevole forzista contro Ilda Boc-
cassini. IlGiphafissatounanuova
udienza per il 1 ottobre. È un pro-
cedimento quasi dovuto di fronte
ad un«atto diopposizione» dei di-
fensori della Parenti, contraria al-
l’archiviazione.

Era stato il pm, il 16 luglio, a
chiederel’archiviazionedell’espo-
stodiTizianaParenticontroilpen-
tito Angelo Veronese e il magistra-
tomilanese IldaBoccassini, «accu-
sati» il primo di aver testimoniato
la presenza di un sacchetto di co-

caina nell’ufficio savonese dell’al-
lora pm e la seconda di aver istiga-
to il collaboratore a «incastrare»
l’ex collega passata alla politica.
Secondo il Procuratore Monetti e i
sostituti titolari dell’inchiesta sul
colonnello Riccio, interrogato an-
che ieri per un’ora e mezzo, Vero-
nese sarebbe perseguibile solo per
diffamazione, mentre la presunta
«istigazione» della Boccassini sa-
rebbe un illecito amministrativo e
non penale. Il Gip, che ha esami-
nato la documentazione del pm e
gli atti dei difensori, se riterrà ne-
cessarie altre indagini le indicherà
almagistrato.

Gli atti relativi alla richiesta di
archiviazione riguardanoduepro-
cedimenti, quello aperto contro
ignotiper ilpresunto«complotto»
contro l’onorevole e quello tra-
smesso dalla Procura di Brescia su
Veronese e la magistrata del Pool
milanese. Dunque la «querelle»
Parenti-Boccassiniandràavanti.

Marco Ferrari


